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Il ministro della Difesa incontra i capi della spedizione - ;;. -
e toma a prendere le distanze dai raid aerei degli Usaì ; f / 
«Arrivo dal Mozambico; lì i nostri fucili non odorano di fumo 
Tuteliamo i civili per salvaguardare il buon home dell'Orni» 

«Mai più sparare sulla gente» 
Fabbri a Mogadiscio chiede più poteri per i militari italiani 
«Mai più contro la gente». Il ministro Fabbri ha detto 
ieri a Mogadiscio che occorre «scongiurare il perico­
lo di altre vittime tra la popolazione civile». «Se ci 
avessero ascoltato...» - dice Fabbri che chiede più 
potere per i militari italiani. Sarà creata un unità an-
tisommossa disarmata ma con granate lacrimoge­
ne. Hovve: «Gli italiani non debbono criticare prima 
di vedere ciò che dirà l'inchiesta». - > 

A fianco: Il 
ministro della 

... •• Difesa Fabbri 
accolto a 

Mogadiscio dal 
generale Loi. 

Sotto: il 
generale Aidld 

e una 
manifestazione 

contro l'Onu 

• • «Evitare anioni che posso­
no comportare l'aggravamen­
to dell'attuale situazione criti­
ca». Il -consiglio» de! ministro 
della. Difesa Fabio Fabbn i mili-
tan italiani in Somalia, tradotto 
dal gergo diplomatico, signifi­
ca «Mai più contro la gente». 
L'Italia in sostanza marca un 
netto distinguo e prende le di­
starle da ullenon e possibili 
azioni militari degli americani. 

E dagli incontri di Mogadi­
scio con 1 capi di Onusom esce 
la proposta di creare «unita an-
tisommossa disarmate», maga-
n con granate lacrimogene, 
per fronteggiare i moti di piaz­
za che si annunciano in Soma­
lia ed eviiarr «nuove perdite tra 
I civili». Fabbri, ripartito len da 
Mogadiscio, doveva dedicare 
la sua ultima giornata africana 
ad un visita riservata al contin­
gente italiano. Invece i dram­
matici avvenimenti hanno im­
posto una rapida consultazio­
ne con il capo della missione 
Onu. l'ammiraglio americano 
Johnathan Howc e con il gene­
rale turco Ccbik Bir che co­
manda i caschi blu schierati in 
Somalia, Le questioni sul tap­
peto era sostanzialmente tre. 
La prima e per cosi dire «inter­
na», nguarda cioè il finanzia-
mento della missioni italiane 
ali estera, particolarmente In 
Somalia e Mozambico, e la ri­
sposta alla richiesta, che affio­
ra in Italia, di mirare il contin­
gente militare inviato a Moga­
discio. Su questo punto Fabbn 
è sembrato deciso a mantene­
re gli impegni presi a livello in­
temazionale: «Le missioni di 
pace - ha detto il ministro della 
Difesa • sono un dovere sem­
pre più ricorrente nei confronti 
della comunità». E la presenza 
in Somalia, a detta del mini­
stro, è «un bisogno assoluto». 
Di qui la necessità di operare 
affinchè non sia messo ulte­
riormente a repentaglio il «rap­
porto fiduciario» tra la forza di 
pace delle Nazioni Unite e la 
popolazione locale. Resta tut­
tavia il punto interrogativo sul 
finanziamento delle missioni. 

II governo insiste nel voler «pe­
scare» nei fondi per la coope­
ra/ione e lo sviluppo; e su que­
sto si annuncia battaglia in 
parlamento., La seconda que­
stione è quella della posizione 
italiana nell'ambito della forza 
Onu in Somalia. Fin dagli inizi 
di «Restore Hope» il comando 
italiano chiede di contare di 
più. Inizialmente ogni contin­
gente operava per proprio 
conto, magari gettando discre­

dito sugli altn, 
come hanno 
fatto a più ri­
prese gli 
americani nei 
confronti de­
gli italiani Poi 

' l'unificazione 
del comando 
affidato al ge­
nerale turco. 
Fabbn che al-

t la partenza 
'- dal Mozambi­

co aveva det­
to con orgo-

-. glio che «i fu-
' cili italiani 

non puzzano 
di fumo» in 

•» Somalia si è 
' detto soddi­

sfatto perchè 
< «anche in 

questi dram­
matici giorni 

. il contingente 
-, italiano ha 
< ispirato il suo 

comporta- • 
mento e le 
sue indicazioni a queste esi­
genze» Una patente di buona 
condotta che ha spinto il mini­
stro a mettere in chiaro che l'I-

. talia vuole contare di più. Fab<,, 
bri ha" infatti ' confermino -la 
piena disponibilità a continua­
re la leale collaborazione ncl-

' l'ambito1 di Onusom» e ha fatto 
" presenteall'ammiraglio Hovve 
' che «è indispensabile una con-
- sultazione costante» tra il co- • 

£ mando Onusom e il generale : 

,.' Bruno Loi affinchè sia possibi- » 
.'.; le «recare un contributo prò-.' 
t porzionato al ruolo che l'Italia 
. svolge in Somalia». Infine, ma 
v certo non da ultimo, la que- ' 
• stione «politica», cioè il giudi-
« zio con l'iniziativa americana. . 
, Fabbri ha insistito molto con i 1 
.',- suoi interlocutori dell'Onu sul- ' 
:'•_ l'urgenza di ripristinare un rap-

porto di fiducia tra la popola-
•",• zione e la forza multinazionale : 
'•' per salvaguardare «il buon no- '_ 
'me delle Nazioni Unite». È 
chiaro che questa alfermazio- •. 
;ne sottendeun giudizio critico '•• 

'-. su quanto è accaduto. «Non si •-
U tratta di cambiare orientamen- ? 
:\ to - ha precisato il ministro -ma ; 
£:*di perseverare nella linea che, , 
g forse non sufficientemente • 
.•• ascoltati, abbiamo tenuto in ; 
:- queste settimane quando tra : 
• l'altro abbiamo sottolineato i 

rischi dell'intervento-. • 

Ne consegue il consiglio che 
il ministro italiano ha dato ai 
capi della missione dell'Onu 
«Ho detto all'ammiraglio Howc 
che a giudizio dell'Italia è .as­
solutamente necessario pren­
dere le misure e dare le istru­
zioni appropprialc per scon­
giurare il pencolo di altre vitti­
me tra la popolazione civile» ' 

Nasce la qui la richiesta 
avanzata dagli italiani ed il n-
sultato • che sarebbe stato 
«strappato» ai capi dell'Onu. 
Fabbri ha cioè proposto di 
creare in Somalia «unita anti­
sommossa disarmate», ma con ; 
un equipaggiamento adatto a ' 
fronteggiare le sommosse che 
si susseguono a Mogadiscio. I 
caschi blu potrebbero affron­
tare la «piazza» con granate la-

• crimogene simili a quelle che 
vengono usate in occidente in 
occasione di disordini. In 
quanto ai caschi blu pachista­
ni dei quali Fabbri proponeva 
nella sostanza l'allontanamen­
to i capi dell'Onu hanno rispo­
sto che il comandodella forza 
multinazionale attende l'esito 

: dell'inchiesta disposta dopo 
l'eccidio di domenica. .. , 
•. Pochi accenni infine alla fa­
mose foto di Epoca sugli arresti 
brutali. Secondo Fabbri non 
inficiano il lavoro di «pacifica­
tori» dei soldati italiani D TF j 

Le forze dell'ONU nel mondo 
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Il Palazzo di vetro formalizza le accuse al generale 
e il Pakistan chiede di avvicendare le sue truppe 

Ali Mahdi approva i raid 
« Aidid dev'essere punito » 
Ali Mahdi, presidente ad interim con scarso potere 
effettivo, e signore di Mogadiscio nord, plaude all'a­
zione militare delle Nazioni unite ed attacca il rivale : 
Aidid: «L'Onu ha diritto di colpire coloro che violano 
i patti». Alto funzionario dell'Onu ribadisce la versio­
ne pachistana sulla strage di domenica scorsa: mili- • 
ziani di Aidid si sono mischiati alla folla ed hanno 
sparato per primi contro i caschi blu 

i 
•H MOGADISCIO Toma in 
scena Ali Mahdi. Il presidente 
ad interim della Somalia (il cui ' 
potere effettivo si esercita sólo ? 
nel settore nord della capitale . 
Mogadiscio), vede il rivale Ai- ... 
did in difficoltà e non si lascia ' 
sfuggire l'occasione per attac- * •. 
cario: «Sono molto addolorato 
peri bombardamenti su Moga- J 
discio, ma l'Onu ha tutto il di- ,; 
ritto di compiere azioni militari -, 
contro Aidid, cosi come contro 5-
tutte le altre fazioni che, in vio- il­
lazione degli accordi di Addis : 
Abeba, non hanno consegna- ~ 
idearmi». •»••>'*.•;;. «... ••*»; 

Ali Mahdi, in un incontro :• 
con i giornalisti stranieri, ha ri- ri­
cordato che «il mio mandato . 
presidenziale è ancora valido». 
Ed ha poi aggiunto che è pron- '• 
to a dimettersi al termine di »V 
una consultazione elettorale • 
che dovesse portare all'elezio- .' 
ne di un altro capo di Stato, ••• 
oppure nell'eventualità che ''•'• 
«dovessi essere considerato un " 
ostacolo al processo di pacifi- ; 
cazione». Ali Mahdi (il cui f 
mandato presidenziale scade •;, 
ufficialmente il 9 agosto prossi- •• 
mo, a due anni dalla nomina •;• 
avvenuta alla conferenza di Gi- *•'• 
buti) è apparso soddisfatto 

delie azioni militan svolte dalle 
forze dell'Onu in questi giorni 
ed ha dichiarato che «i soldati 
pachistani sono benvenuti nel . 
nostro paese, e non abbiamo : 

'; alcun risentimento < nei loro " 
confronti». -. . . •• 

Contemporaneamente -.•'. a : 
; Mogadiscio sud, controllata da 
Aidid, si svolgeva una manife­
stazione di un migliaio di so-. 
mali con striscioni e cartelli su ; 
cui campeggiavano disegni e f 
scritte ostili agli Usa ed alle Na- ; 
zioni Unite. Uno dei disegni ; 
raffigurava le bandiere incro­
ciate degli Stati Uniti e dell'O­
nu. Su di un altro si leggeva la ; 
scritta: «Contribuenti degli Stati: 

Uniti, i vostri soldi servono a 
uccidere la gente?». Più volte è " 
stato intonato l'inno nazionale " 
ed è risuonato il grido «Aliali è 
grande). •>--••.• ••• ;,- . ,•• ••••.-• 

A New York il responsabile 
delle operazioni per il mante­
nimento della pace dell'Onu, 
Kofi Annan, ha dichiarato ieri : 
che Aidid rischia l'arresto a 
causa del massacro di 23 ca­
schi blu pachistani compiuto 
dai suoi miliziani il 5 giugno 
scorso L'inchiesta continua, : 
ha dichiarato Kofi Annan, e 

«posso assicurarvi che chiun­
que sia giudicato responsabile 
di quei fatti sarà catturato, sia 
un generale o un semplice sol- ' 
dato». Ad ogni modo, ha sotto- ; 
lineato l'alto funzionario Onu. " 
«con la sua condotta Aidid si è 
forse già autoescluso- dal pro­
cesso di riconciliazione nazio­
nale. - ••• • • •-•--

Il funzionario delle Nozioni 
unite è poi tornato sulla strage 
di civili domenica a Mogadi­
scio, ribadendoli* veoionepa-
chistana fatta pròpriasin da lu­
nedi dall'Onu. che nega ogni 
responsabilità da parte dei ca­
schi blu. Il che contraddice la 
versione giornalistica secondo '. 
cui i soldati dell'Onu avrebbe­
ro aperto il fuoco sulla folla 
seria essere giustificati da una 
situazione di pericolo. Kofi An­
nan ha affermato che «sareb­
bero stati sparati dei colpi in 
direzione dei caschi blu sia ; 
dalla folla che da un edificio ! 
vicino. Soldati Onu appostati j 
su di un tetto avrebbero rispo- I 
sto al fuoco». E a questo punto | 
miliziani somali avrebbero de- ! 
liberatamente sparato sui loro ! 
connazionali che manifestava- ! 
no in mezzo alla via. 11 funzio- I 
nario è stato durissimo nei | 
confronti dei seguaci di Aidid: i 
li ha definiti «elementi elimina- • 
li che hanno ordinato osi sono 
resi complici del massacro del­
la loro stessa gente -r- * 

Ieri sera l'ambasciatore di lsla-
mabad all'Onu ha chiesto l'au­
torizzazione ad un avvicenda­
mento per i caschi blu del suo 
paese che prestano servizio in 
Somalia, molti dei quali si tro­
vano nel paese africano da 
ben nove mesi. 

Acceso dibattito alla Camera. Il ministro degli Esteri polemico: «Nazioni Unite costrette a sporcarsi le mani» 
Critiche dal Pds: «Le armi non devono compromettere le trattative». Rifondazione, verdi e Rete per il ritiro. 

Andreatta sbotta: «Volete l'Onu arco Bamum» 
Alla Camera accenti giustificazionisti sulle stragi di 
Mogadiscio del ministro degli Esteri Andreatta. «In­
generoso e moralmente ambiguo contrapporre in­
tervento umanitario e uso della forza». Dichiarazioni 
«non rassicuranti» per Claudio Petruccioli del Pds: • 
«Le armi non devono compromettere l'iniziativa pò- " 
litica» Rifondazione, Rete e Verdi chiedono il ritiro 
del contingente italiano. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••• KOMA «Il mandato dell'O­
nu deve essere rispettato e ap-
plicato con fermezza, anche tì 
nelle sue indispensabili com- ;. 
ponenti militari», sostiene il mi- 'ff 
nistro degli Esteri rispondendo :'" 
nell'aula delia Camera ad una ;: 
valanga di interrogazioni sugli ;'.'-
allarmanti sviluppi della situa- -r 
zione in Somalia dovuti per •? 
Andreatta ad una «incresciosa 
concatenarione di eventi». E, ';. 
tanto per non essere frainteso, ** 
aggiunge: «È certo legittimo ve- V;' 
gliare e operare perchè questa ì; 
forza venga usata ai minimi li- '-] 
velli indispensabili, in modo & 
prudente e soprattutto propor-
lionato rispetto alla forza ag­

gressiva che 6 chiamata a re­
spingere. Ma sarebbe ingene­
roso e moralmente ambiguo 
se ci lasciassimo : trascinare 
dalla nostra istintiva reazione 
di fronte a ogni episodio di ti- • 
pò bellico sino a contrapporre 
intervento umanitario e schie­
ramento di forze militari, obiet-. 
tivl di pace e usa della forza 
contro I "signori della guerra-
che hanno devastato la Soma­
lia». •>•' ••.*•<», ; • -,v'.J-v 
.' Quindi, «ci può essere una 
riflessione sui mezzi da impie­
gare in detcrminati frangenti» 
(equi Andreatta ha molto insi­
stito sui due caratteri della 
condotta italiana: neutralità ed 

equidistanza), ma ' questo ... 
«non significa certo che si pos­
sa parlare di "prese di distan­
za" o di "critiche"» da parte del H 
governo italiano all'azione del- ,. 
l'Onu e al suo comando. Che 
se poi Andreatta dira che «il ve- : 
ro scopo dell'azione militare ••; 
condotta sotto l'egida delle " 
Nazioni Unite deve essere non '., 
militare bensì politico» e che \ 
quindi «la comunità intema- ;; 
rionale non deve recedere dal ?: 
compito che si è assunta», que­
sta non parrà essere che una 
platonica dichiarazione - di 
principio dal momento che lo " 
stesso ministero degli Esteri .'.; 
non esiterà ad aggiungere che * 
«se gli eventi urgono, l'uso limi- .=•• 
tato e selettivo della forza non .!;: 
può che riapparire». ,:-.-•- •••.•••• 

Concetto ribadito più tardi •."•' 
dallo slesso Andreatta con i * 
giornalisti dopo che in aula si ' 
son colti da più parti dubbi e 
critiche per queste dichiarazio- -
ni. «Se dovessi seguire '.consi­
gli di questo Parlamento con- .: 
tribuirei alla crisi dell'Onu». si J 
sfoga il responsabile della Far- :• 
nesina: «Finche l'Onu era un 
circo Bamum. un consesso av­

vocatesco di tutte le impoten-, 
ze, piaceva alle sinistre di tutto 
il mondo. Ma da quando si è 
dovuto sporcare le mani il con- • 
senso finisce: l'uso della forza 
legale è difficile da affrontare». 
Poi un cenno al ruolo di mode­
razione esercitato in Somalia 
dal contingente • italiano: «È 
una settimana che indichiamo 
la via della prudenza. Abbia­
mo avuto tensioni per questo. 
È irritante ora sentirsi fare rac­
comandazioni...». , , -...•; 

In realtà il motivo delle mol­
te riserve e anche delle dure 
critiche che s'erano levate po­
co prima nell'aula della Came­
ra riguardavano ben altro. An­
zitutto il fatto che Andreatta 
non avesse affrontato, nelle 
comunicazioni che il coordi­
natore delle politiche interna­
zionali del Pds Claudio Petruc­
cioli ha definito «non esaurien­
ti ne rassicuranti», il vero pro­
blema posto dalle stragi di Mo­
gadiscio: e cioè come creare le 
condizioni per portare aiuto , 
alle popolazioni somale realiz­
zando un piano politico, e ri- ' 
correndo per questo anche a ; 

mezzi militari ma senza che 

essi contraddicano lo scopo 
fondamentale . dell'intervento 

' Onu. «In effetti - ha rilevato Pe­
truccioli - i bombardamenti e 

• le stragi di civili non solo sono 
" in contraddizione con gli im­

pegni umanitari ma hanno l'ef­
fetto di rendere più difficile se 
non di compromettere la rea­
lizzazione di questi impegni». 
Nell'annunciare quindi che la 
Quercia si farà promotore di 

' una iniziativa per approfondire 
nelle commissioni Esleri e Di-

: fesa i termini della vicenda, Pe-
- truccioli ha sollecitato una ri­
sposta precisa anche sull'im­
pressionante servizio fotografi­
co che documenta il tratta-

. mento inferto da soldati italia-
; ' ni a prigionieri somali, n " . -, 

A questo grave episodio ha 
fatto riferimento anche Sergio 

*•.' Garavini nel preannunciarc 
che Rifondazione comunista si 
appresta a depositare una mo­
zione con la quale proporrà il 
ritiro del contingente italiano 
dalla Somalia per non avallare 
«una strategia che fa dell'Onu • 
la copertura di nuovi mandati 
colonialisti» Stessa richiesta 
da parte della Rete .L'Italia 

deve uscire dalla trappola so-
, mala», ha detto Paolo Bertez-
, zolo per il quale sono state via-
• late le condizioni in base alle 
quali il Parlamento aveva auto- , 
rizzato l'invio del contingente ' 

• militare. E di Chicco Crippa . 
per i Verdi. Anche il leghista ; 

• Gianmarco Mancini ha mo­
strato dei dubbi sull'opportuni­
tà della permanenza in Soma-

i lia del contingente italiano, ma 
dubbi di taglio opposto: sin qui 

' «ottimo lavoro», ma certo «se la 
situazione peggiorasse allora 
ci sarebbe da chiedersi che un 
ritiro non sia opportuno». 

Qualche perplessità anche 
nell'area dei partiti più vicino 
ad Andreatta. Se, il socialista 

,. Salvatore Abbruzzese si è detto 
•non completamente soddi­
sfatto». Gianfranco Astori de 

: come il ministro degli Esten 
ha battuto sul tasto della «asso­
luta priorità» delle caratteristi-

:; che umanitarie dell'intervento 
Onu. Nel varco ha tentato mal­
destramente di introdursi il 

• missino Mirko Tremaglia: con 
,;•' tanta nostalgia ha chiesto che 

l'Italia ottenga un nuovo man­
dato fiduciario in Somalia. 

• • Credo proprio che sia 
venuto il momento di render­
si conto con realismo della si-. 
tuazione nella quale ci siamo " 
cacciati. E credo che non sia 
azzardato trame la conclusio­
ne che è meglio ritirare le'no- ' 
stre truppe della Somalia. Fri- ': 
ma che sia tardi: o è già trop- ; 
potardi? •s..;.̂ —; •... „^s-„..v* 

Chiarisco subito che non 
sono affatto contrario per 
principio agl'interventi (an- -
che armati) dell'Onu, intesi a 
riportare l'ordine e la giusti­
zia, ad allontanare il terrore e . 
là fame.da quelle regioni'; 
martoriate del globo nelle 
quali sì può intervenire. Ma le 
azioni devono essere ben mi- • 
rate, studiate e pianificate 
con grande oculatezza; si de­
ve sapere con chiarezza dove '; 
si vuole arrivare. Le diverse 
partecipazioni nazionali de­
vono essere coordinate con : 
ferrea logica e disciplina. Si : 
devono valutare seriamente i 
rischi ;> (soprattutto .morali) -
dell'avventura, prima di get-
tarvisi a capofitto, sia pure 
con le intenzioni le più gene­
rose. ...•- - -..,• •.•••.-.- -v-...̂ ;,-

Secondo me il rischio peg­
giore per un paese civile co- ; 
me il nostro è quello di essere 
trascinalo ineluttabilmente.. 
senza quasi accorgersene, al 
l.vello infame dei signori della 
guerra. Quelli conoscono be­
nissimo le disastrose conse­
guenze che avrebbe per noi : 
una tale evenienza ed hanno : 

Iodico 
torniamo 
subito 

GIULIANO 
: TORALOO DI FRANCIA 
i mezzi per farla scaturire: po­
co conta per loro il prezzo 
che verrà pagato in vite uma­
ne. Ma quando un contingen- • 
te dell'Onu si reputa costretto 
a passare dalla pura difesa 
degl'interventi umanitari alla, 
ritorsione verso coloro che 
avrebbe dovuto proteggere, ; 
siamo al punto di non ritorno 
alla ragione e si è destinali a 
precipitare sempre più in bas-

' so. -v - v - .-'-•-' ••::.'••--!:. 
L'episodio del massacro 

dei caschi blu pachistani e • 
della seguente sparatoria di 
quei militari contro civili iner­
mi è esemplare, quasi da ma­
nuale, lo chiedo al nostro mi­
nistro della Difesa, al nostro 
governo: se dio ne guardi do­
mani i nostri militari cadesse­
ro in un'imboscata e una ven­
tina di essi venissero trucidati, 
quale sarebbe la nostra rispo­
sta? Reagiremmo con un'altra 

strage? Spero e credo proprio 
di no: sarebbe una bella ma­
niera di restore hope. E allora? 
Ce ne staremmo buoni e zitti 
e magari porgeremmo l'altra 
guancia? Ma andiamo: l'alto 
dettato evangelico non si ap­
plica a questo caso e non 
spingerebbe certo i signori 
della guerra a convertirsi. Ep­
pure qualcuno in alto loco 
deve essere preparato a sape­
re come rispondere non eva­
sivamente a queste doman­
de. Dicono che i nostri soldati 
sono ben visti dalla popola­
zione. Credo che sia vero e 
che quei bravi ragazzi se lo 
meritino. Ma non può bastare 
questo per farci sentire sicuri.. 

Anni fa, quando eravamo 
impegnati con altre forze in­
temazionali a riportare l'ordi­
ne in Libano, appena fu chia­
ro che non avremmo potuto 
assolvere quell'immane com­
pilo senza rischiare di essere 

. coinvolti in azioni orrende di 
rappresaglia, scrissi proprio 
su queste colonne: via dal Li­
bano! Tutto quello che è suc­
cesso dopo ha dato purtrop­
po ragione a chi la pensava in 
tal modo. Se non fossimo ve­
nuto via a tempo debito, sa­
remmo ancora li a farci ucci­
dere ad uccidere e a mante-
n?re l'ordine. Abbandonare 
la Somalia e lavarsene le ma-

. ni non è bello. Ma qual è l'al­
ternativa? Le bombe degli 
americani non sembrano la 
via d'uscita accettabile. ; 

n 


